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Ali’IU-””’» & Reu.““ mi 
Patron Coll.®* 

Monfienor Carlo Ciceri » 

RefFeireadario dell'vna, &laltra. 

' ^venatura . 

£ niun rifpem deu$ léfcint 
di rikgguagtiare V’. 5. iDuHnft» 
delle communi /*• 

kliche dimoHra:(^ioni fntte deu 
quefla Città altàuifo deUà 7r«» 
mo':^ione deir Eminenti^ Sig^QàrdtnàleOdef^. 
'€àlchi (QncittàdtnOy ^ parente di V* S. iDuf- 
tlrifs..y ^ che perciò da Signori del C$nfigìi$ 
(^Rogente di quejia ifiejpo Citta li fono fiatai 
dirette le loro lettere di ringratiamento da pre^ 
^npore k Sua Santità, ^ alt Eminentijpmo 

^ X Signore 




Signore (ardinale *Tanfi/io : Maggiormenee 
fretendedo io co' queflo in parte foddisfare alla 
feruitji da mìprofej^ataa V. 5. lUuflrifs . , 
in/teme àencorrere co’ le mie deboli forile alle 
nìniuerfali aUegrei^T^e , ma con maniera affai 
diuerfa da' tutti gC altri y perche doue quelli 
tanerànno '^(l tene allegrati gf occhi de' qua 
frejenti C itta iiniy io ricreavo in vece [ orecchio 
ih' affenti co\la prefente mia Rela:(iane. \ 
Lodeuole dunque farà qer^a, ancorché in^ 
tfperto mi J?4, (s^forfi ardito in ciòf eh' a' i 
'tùori magnanimi ta[ bora non da cuore y ni 
d fuhlimi ingegni y genio difpiegare lorocon^ 
tetti , & di formavi lor accenti y fopr afatti 
da* infolite allegrezjrj ; fi come auuenne all‘a^ 
Tino del Corriere y che fu il io. Alarlo froff 
pmopaffato circa bore 1 1 . dmulgata disi im^ 
frouifa^però aufpicata nuoua dei Cardinalato 
di t^donjig. Benedetto y fra tutti amati fjimo 
da quefta Città: Fà offeruatOy eh' ogn vno 
. ripieno dt tanto gì ubilo y quello portando feoh 
pito nella fronte y pnadt poter fnodare le limt 
.. . gue. 



gue^tvn éiU* altra nHnzj^uanJìr dui itUìjp 
promozione • Si grande contento diede ad ognk^ 
modo campo in c^uet poco di tempo ^ehe fretto^ 
lofagiunfe la notte ^di richiamare hen preflo il 
Sole^ acciò fgomhrate le tenebre d' ogni meftU 
tia , faceffe rifchiarar noueUo giorno tutto di 
gioia : Et per appunto sii P alta ìèima de - 
MontiiCh* attorniano guelfa Città, nei* im^ 
brunirli della ^era, fpontaron* fuora tanti lu^ 
cidiJfimiSoli , ijuantt fochi in più parti d*iJJL 
Monti ^ampajfero quali V^efuuij, ò Aiongi*i> 
belli , thè acceji dall'affetto deg[ hàbftanti ito 
^uei contorni *verlo 5 . E più , che delt effetta 
del foco iReffo iui attorno , par ekaho appa^. 
tentar fi co* Cieli, confederar fi co la luce 

della notte per fefleggiare i trionfi dell* E* St 
Emularono perciò queRtil chiarore, che nel 
fondo più hafo deUa loro falda,douè la Città^ 
fi vedea, per effer queRa ripiena di lumi dopm^ 
piati co* Doppieri, ZT de* Fochi dell* arte am^ 
mirabili X Maia* queRi qua giù sfidati queBp * 
U ìù f 4'^«4/t 4$ Jouutnte formontautino li’- 
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if^éggl ài foC9 mandati e^me f^ra/eti pet^ 
éftìXX.^^^ C9 fochi Beffi U tenz^one di 
fkr *Uegft:^7i^ ; nè riforìh U Cittk tl vé^ntet 
firepitnnte s fuo fauore rnuUiftiicité di to^ 
ntggÌ 0 nti fétlue y e di gareggianti tromle con 
iuttt le campane y efualt heniffimo fentite da* 
tutta il Popolo, eh* applaudea; f tHeffi Aionti 
tA non lo negarono per bocca de lor antri en^ 
tro non afeofi ; fgf delle TJaUi horride ,nofL^ 
tr'tdtyche fatte ant^i loquaci ycon tumultuante 
nmlomhdfi dkhiar arono fuperate dalla dettai 
Citta, ni JU replicar ctjfarono le grandi aUe^ 
§re7^ediqùella,fin a tanto, che per ripofo%» 
^quiete de* Cittadini cejfarono le dette fatua 
€9* fichi fatti per quefla impronifa^ fidprima^ 
oMegriaé 

\ 7}ipropoJito poi f orono queBt replicate Itk 
fìcondaìf^ ter^a notte ntenentiy nelle qualh 
altramodo innaT^i le Cafty muffirne de* Signori 
Borenti di 5 . Em , , multiplicaronfi le inuen^ 

• ^ioni da' lumi , de fichi , & delle fparato- 
ìaniro si nella Citta , come nel di fuora,Mtl^ 



TSàrghs^ ne foàetH Menti ; ce]fi 
Jat amente fecero marauigliare tutti queUi^ li 
^uali tratti dalla curioRta fiù dell* altri^ £ùm 
dettero in alto poflo fi vaga^ ^ artificiofà 
dutay accompagnata più che mai dalle •noci 
giuhtlantidel^opolo^dalT armonìa di più di 
mtUe campane ^ ^ dalfuono delle tromle ^ 
Quefh haueuam auanti loro , comefcena^ li 
Monti corona dt quefla Cittay come profcenia^ 
gli edtfic^ di quella , fendo le pia:(p^ delUa 
Citta flejfa il Palco y come rapprefentatriet^ 
^ fpettatrice infiemedi tante allegre:^7^ey 
anarauiglie : Et reffenrono , fenica nota di 
miUanterta ^ qualmente fopra il nero mantn 
della notte compariua nel me7^7(orla Citta im 
'guifa di pretiojìffimo Gioiello tempeHato il 
fondo dt fintffimi carlonci per lo fplendortjo 
delle' (ontrade^ co* andamenti , ^gieo della 
quali pare ano ingegnof amente rilegati ; cosi U 
fochi indufirtofamente ripartiti [opra Ujo 
Torri ^ Calerie y ^ Campanili yfemhrauana ' 
g[ ornamenti dt rilieuo di quello helliffima^ 
i ^4 Gtoitllot 

C . . 



'HmtìK'yèht J'ognt p4t^e traméndauà frè^ 

J uenti vMmpi dt foco al vino immitando il 
alenare natio de'Carhoci per lor varij afpet-^ 
ùi che niente più al vero dagl ajìanti poteuaft 
dejiderarti Coliana gioiellata dafiù petxi 
t&nipo^a circo daua quefo ^ioieBo co* Alonaf~ 
teriy eh* immediatamente circondano le mura 
ieUa Citta : Ornati erano d* tnnumerabili 
Ufi in diuerfe foggie dtfpoBiy tanto più riguar^ 
deuoii alla viflay quanto eh* in viHa ejji fola* 
mente vfeiuan* fuor a dal buio deBa notte, 
Utjlejfa follana co maefài(^ maefria mag- 
giorCy viddefi raddoppiata alqudto lungi ^ mk 
tanto più ricc ha d' tnue:^ione de lumi ne* Mo* 
nàjìeri , Cafe pojle alla radice de detti 
Monti, li quali dalla cima al fondo -, per 

quanto s*eH e deuano , comparuero di bel nuouo 
alluminati da maggior quantità de* fochi ^ 
tosi ordinati, & fubordinati tra di loro,cht^ 
broccato ricc hi jjimo tejfeuano di fiorami di oro 
fiammeggianti con altri intrecciati di lucente 
argento dalla luce dt Luna^ che. tifletteua ne*. 

/ ^ luoghi 
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luoghi opachi frh attori d'eJJ! AÌ^nth d^. 
ella <r accordo eo'l foco formauanofi ineBi^ 
tnabiU lauoro : Ma [opra tutto pompofa tfiftà 
fi fece nel Lago noftro ilLarhpermef^^ò M 
due Portenti , che in fommo creiiero la ma^ 
rautgliax Le Torri ^ (quelle ^ che per fe Bejfa 
fono immoti li alti ^ ^ il dorfo in fatica^ 

htle della terracQst premano^flf fiancano»clfe 
cedendo e^uella^ tal* bora cadono queHe \ eilenù 
tratte d*allegria andarono a galla paffotpajji 
fiopra del LArio fpalleggiate ^ua,et la d^ arrnOm 
I^aue d^archttuggieri^ch* àtempo, Inogé 

fatui ate le ammanano al loro camino pereto^ 
mulo di ftupor a tutti quelli , eh* alla ion^ 
tana fregiate hen^ di mille lumi di focki 
hrillanti attentamente le vagheggiauano * 

Il Foco , ih* il Maf galano fenC etltro hebh 
Idi tutte quefle f e Beligli feordato affatto dal* 
T antichtffima nemicitia co' f acque ^ co fa nota 
fecef Stnnf e per ardente affetto di Sua Emi 
amifia cotanta co' Pocqua del noftro LariOp 
Ao atfaure fpiranti jopra d'effo Zerhin fi‘ 



^ iuM giunti c$\sf(^i4ti vefiiti ét$ 
lumi guarnii i » AnT^i d$ foc$ arujiT^Ut» s c$fn^ 
férut/afré^ Alcun* B^rcht gàUnteundo [ ACt 
^ tutt* Arder j tutto Ardir* in gnmto 
# tfuellAjwroA^ fjM€cÌAndoJt di eJÌA inuéH 
gtin, ^ iueffn Anche fpecchiAndofi none Ilo 
2<ÌArdfe ; fi ohe ttAsformAto per giuoco nelf 
0^feiA^ ^ quella nel foco > fecefi quafij che 
4d douer il Lago d*oro BìUa$o ; però con fi 
P^upindet\iSa d* inuenT^ioni non più vijle,^ 
di fpUttdori cosi rilucenti di rifleffo non pii 
imiefn ^ finirono le tre notti fopeAuotate con 
Mt^mtagiuiilo , ^ AllegreT^in^ 

jtUedimoHrazJoni vniuerfali di mano ito 
nonno feguirono per molte fettimnne quelita» 
di* pAOMicolari con ornatijfime Adnehino par^ 
Oòcolani^Ate dn* hen Acconciati Ceroglifichdaf 
àen AggiuSate Imprtfe ,, ^ da Motti hit^ 
Affimi ISO rìlieui il tutto ofpoSo^ co pit^ 
turo era alhelUto • fareUt contar^ 

lungo Jè tutu que/le mlefp raccontarle !iK*S^ 
tllufiriftì,. Lafeiando dunque aUifie fi partiu 



ìiàhfi eamp$ di fértkéUrnttntt 
prefentarle ; n$n traléfcierò io por lènto hén^ 
rdre diHintèmente ciò, che per pène de fu^ 
detti Signori del Confetto fi ^ece,che per veritòt 
il compendio f orono , CT il compimento di 
tutte t éltre, sì quanto alla maefis della Mèm 
chiné, fontuodté delC Apparato^ fl5^élC argu^ 
^ié delle fompofizjeni \ Si quanto alli Foch^ 
Lumiy Salue, ^ lemiglianti co^e degne ^terSiè 
mente del contorfò, eh' hebbero della Tfohlti^ 
^ Popolo Cittadino , ^ Poraftiero» quali 
tutti appieno foddtsfecero alf afpettatiua , et 
«// 'tnnét»tMnopt», 

^tlla iti Duemt^ettt^ 

neJDi/fgno tn/raii/fgnéto , co' Utttrt Mftt^ 
ittiche cohtrtnXiMo ) tré ie‘ le^nomi fairi^ 
tatti •vna fpt7^,efa Galena. A. trenta fH 
^'nK* kaghcTit^a , ^ aitati tri di /ar^ 
ghev't^a ia forma d' Ouato ottangolare ì eo4 
itjpofto , che le quattro facciate di maggieiP 
frofpettiua ai fceado alquanto fuor a dell' altrè 
fnattro ne fianchi miùori.formauanp quatm 
) tA t tra 

t 






Hf^MéeHdjt Baluardi è>a^^a quattri alti da 
yrra^‘ finti dalla pittura^ come quadrati ma^ 
Vgni ripartitamentt fcacchati nelle comifi* 
Jiire Iota % nella cima à'egn intorno rile^ 
^ati d'vn* Cornicione d'ordine Dòrica: Soflè^ 
penano per fuo finimento vna leggiadra 
Uufiratay B. t appoggio d' e (fa per tutto ar^ 
ptato diarchihuggieria. de' fuochi artificiati ; 
thecdvagheCX^ fecodaua l* andarne to ottan* 
gelare delT tHeffa Galeria , fopra tutti gli 

angoli j & pilaHrelli^ thè la decennauano ^ 
i^nti vafi C* d' vnhrav^zo fomiglianti alli ^ 
fcacchi del gentilizio Odefcalco ripieni di 
aSpofizjone per illuminare la medefìma Ga^ 
dertai T{el fuofenocon molto fenno 'vera poHo 
%^n* grade PiedeHallo D. d' ordine Cornpofito 

altoirazz^ * 8. col hajf amento hrazZ'* 

largOy & longohrat^ga i o. delf iHeffa forma 
Ottangolare : Stanano rielle due fue facciate 
minori, per mezzo di finijfime pitture co' ^4- 
ghiintrczjrjameti orrtate^ due iellijpme arme 
ii SuaEm. £• riguardante t 'una la firada 

delli 
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àelli à»ààrì > U piaXK^ faltr^rdelVtft^ 

tMto > cost foptA Ia Bdl^u^r^tà rijpondtnti 
éi quejìf frcaatt ernHo t atmf deU^Cittéi. 
yf tonfi fieli' àltrt dke ntàggtori » entro dut^ 
fjxrtelonr di fiorami fcheri^anti in mille gui^ 
feyV erano t InfcriT^toni F. inlodedelt Emj 
Sua per dichiarai^ioni di tutto il componimi • 
to di queHa Macina qua y eli /palleggine 
4da* quattro mtHeriofe Figure : jipprejfo nel/ 
'ioltre quattro facciette G. delC Qttangolo *Vi 
era parimente dupplicataguarnizjone de" fom> 
thi artificiati , <!T da tutte queHe v/ciuano 
per ciaftheduna fette hracciolini H. li quali 
Jofleneuano tante Pignatelle di compoft^ione 
per far rtfplendere quefo gran' ^iedeHallo i 
Trilla fua fommita ripiena de raggi artificiati 
fiaua il Leeone purpurato dt faja Odefcalca I* 
dt grande a firaordtnaria sr > ma proporr 
T^ionatoalla Aiachina; teneua nella ^ampa 
deflranjnaTarga K. r molta all* ingiù ydou 
erano le tri F afide co' /cacchi rip^titr affo» 

migltandofi al T rtregno Papale , di fiopré 4 
^ l*/ìquilé 



tJifutts t. tù* téli imfennéii àlvoh ; tét 
%ht tutti juefli c$rpi injiemt effigiéuéno al miw 
U9 tarma propria di Sua Eminenza. 

L'apparato delt iReJJa Pia:( 7 ^a ora nofu 
men* dalC arte eie dalla natura fatto affai 
tfiguatdeuohi noi piano d* offa v'orano num% 
I a .Piramidi^ parto por foffonimonto di Gra<m 
M.,&*di Ruote N. di fochi artifU 
ciati } pari f di tanto. pignatte O, por illuff^ 
orar* tutta la Pia:(p^a ; altroti illuffrata dot 
triplicato ordine do* lumi quofi innumora* 
hiliiche la oircondauano ; tr dalla profenzjt 
do' fudetii Signori del ConfigltOydal Collegio 
de* Signori *Diottori , ^ da Signori Parenti 
di ^ua Em\ poflifì alle Finejìre maggiori de{ 
n[^ala:^:(o della Cittàidi teilijjimi tappeti or^ 
nate \ ji come t altre attorno la medefmoj 
Pia:(^a fautr^to^ oltramodo% dalle Dame,^ 
. Signore, così li Palchi [otto portki ripieni 
dalla ’tlfìhtiik ylttero rimanendo il fito della 
Jm detta Pia':gg^a per il H^opolo^ che fenT^a nu^ 
.moro v'interuenne* 

Defiinato 



. DifUntte iunqu/t il gmno 4i queHe/etìf, 
4elle qudli gl* auifitfent ilSohpergt*pp*t 

tKthi di prm*fMi, &{h ft»X»dt t/fop* 
guir doueuant s egli non wleifdf pùnto pre» 
giudknrfi, quanto prima fpaceiaiofy dalle fui 
faccende. Buona notte dij^e ; &*cpn ragione^ 
perche 4 pena nafiofiop, per ordine generali 
fatto da' medimi Signori del Configlio % fo^ 

tono indifferentemente fatto rilktero le con. 
trade tutte della Città , einueroparea di helf 
meì^t^o giorno : & la Luna, c he di f re fico t eré 
ringiouenka per comparire in tempo di fU fi* 
fefie affai piàtelladelfolito , à immita^ion* 
del fuo Sole, non volle tutta fcoptrta porfi À 
paragone del chieurore fatto dalla Citta s mi 
t’ accontentò più tofio Bar’ incognita fpetta. 
trite, quefi , chtàmet^tehalcon ne' Cielt,^ 
dà la tù fodditfare alla feminit curiofità, 
dalla quale tratte ambe le Stelle fetna ve. 
aun riguardo à mille la sù miranti (opra la* 
iettaUaì^a, toncorfero àgarra to’ lagente, 
ti* q/oifiùdttotfei qatlùit^ * luoghi dei 



pko circuite ; tanto fià incitate dal fuono delle 
tromle, & de' tamiurri: Doue in vn fuetto 
fprono^accefe tutte le Pignatte da* fiamma 
da fià parte incominciarono suolar all* alto li 
raggi artificiati y che alqnanto trattennero li 
Spettatori fin* i tanto, che comparuero in effa 
fiazX^ 400 1 hen* ordinati Mofche nitri y li 
^uali di fila in fila, che veniuano, [aiutarono 
tou le mofchettate la jVlachinayO* pojfeggiato 
tutta la Piati^ayfi pofero in ordtnanzji [otto 
portici grandi del Pala’gp^Oy ^ in faceta all* . 
iReJfa Machina ytutt mfieme fecero njna hel^ 
^itffima fatua . Seguitando tuttauia litam-^^ 
iurr 'hf^ trombe , s'accefe à tempo , (gl luogo 
il foco nelle Ruote, ff) Granate [opra ^ira--. 
mtidi dtfpojie intorno la Machina y (y hor* 
quelle co* giri infocati femhrauano celeri 
tfert replicate ; (gl- hor* quefié centuplicato 
Rei le nell'aria fparfe, ^ difperfe pareapiog* 
giade oro con Gioue de feendere in grembo della 
medefima Pia’t^X.^ tutta ripiena di gioialita è 
Si diede pofeta focàà[^rt^em d'inafgoRa 



Mrnìto iiyindo V: d:eÌfiMachiH».i»^^uàk . 
fcoffa àlc^tranto la terra ellat ahcòrcie iìkfHù^ 
lite fè cennò à* ailtgre^^a'y qual f ame arre 
\ tarjt dall’ àrchihuggierta artificiata per ir. 

X IO. di giro nelC appòggio dellaTalauBratà, 
xon ordine y che dalli vaji foprade ferini fpi^ 
caua nell* aria toneggiafiti lampi di foca arm 
tificiatOy che il balenare 3 il tuonar infiéni^ 
fàceua à'^un Cielo turbato : cAd* ogni moda 
più\ chemairilaffatafi lalUgrezjjt HelF ani^ 
mi dell a fanti ;et rafferenatift al calar d* alta 
della candidiJJimàColomtay Q. eh* il r lima 
(Soliua portaua fftofa all cAqui la cò* Brifch 
di foco fi rilucente , che In fece fi di ferenitit 
net Cielo, ^ dt pace neBa terra : Jtti^’^^b efia 
il fuoco nell* Aquila , ritornata deue venuti 

queBo andò firpendo fi fattamente neìf Aquila^ 
che al dtlattere deB* alt fueiquai* Fenice ^ s*acm 
cefi, ^ ahhrùc dando fi moBro d'effere co Far* 
tiglio infocate del gran Gtoue AdtniHra d^. 
fnot folgori, ^ fxette , dalle quali Attaccando fi 
il foco nel Lune t .eprò dt Leone j fpuntaué 




I&d iéBé ioccé, He viirdué iétt occhia ni vfci^ 
jtd’ éUlTérecclùe fatte , ^uafi eauerne di Jicei 
fpdeftpwfee tutta la chiemé, per tutto fiintil* 
féud fico ; entro il corpofiomo Fucina di VuU , 
Aano^ vampaua » cotanta flrepitaua . c%» 

pmo ammiro con i artificio 1* artefice iHeJfo ; ma 
poiché il fico nhehhe del Leone ajfoluto domu 
atto tfà fi grande la fiamma « che per qneSa 
4 totte s he thè in nota^ihel Sole fijfe entrato nel 
JLoane omaggi or mitene he dalPauimentofuo R. 
>,neli aria (puntarono a JC vn tratto centinaia de 
^aggi .artificiati , li quali con ^aghe‘s^::tia rara, 
infeltto calore (opta fecero quanti mi mai fi 
ritrouarono : T)tfcefe finalmente quello da* 
.otto parti del PtedejlaBo ott angolato attaccadofi 
graduatamente nella guarni'^tone ^che in 'vero 
fu l ornamento totale di quella fella ; perche 
il foco per efiafdnttUauat hor falttilaua i 

Jumeggiaua , hor nuuoleggiaua ; lampegm 
giaua , hor flgoreggiaua , tn fine rumore g^ 
:giMua , ani he terremottggtaua [tn che duri 
^uejla guarni:(ione, dalla quale fguarntt afe di- 



(0 

foli co* fichi artificiati la Machina i fi fguarl 
nirno ancor le Fineji re dt tutti li Sfgnori 
Dame, li portici di ^ohtlta, ffd di Popolo tutta 
la PiaT^T^a ; fi che con fronte Iteta, & allettate 
parole o^nvno fi ritir o con filato a ripofarfìneBe, 
fue ca[e . Et io,che non deuo efjer indifiretà) 
nell* fiancar V. 5. ìUuHrifs% co quella mia' 
T^efcrv^ione : termino co* ftnfianotate ln^ 
firtT^ioni > firuendo per aho^:;^o dell aDej^re:(y^ 
^e, tF fifi^ fitte da* quella Città per tl Sigi 
Cardinale Odffialchi ; poiché da* più fiteltm 
ingegno, co* più forbito {Itle, penna affai pii 

erudita, n hauerà pieno racconto V mSAlluffrtfs. 
aùa quale faceto humthfjtma riuerenzjt • Dalla 
mtafiampa in Como tl /• ^^tigno id4f» 

2)# FV 5» iBuHn/s, (3r Fsguerendtfs» 

j 

' tìumìlifu <T Dtuotifs.firu» 

Nicolo Caprani* 
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inscrizioni' 

f 

Poftc nc* due Cartcloni del Piedcftallo 
grande della Machiha* , > 

BENEDICTO ODESCALCO 
Supremi Imperi] candidata 
Purpuiam INNOCENTI© Summo, 
Candorem innocentia pari prxftancey^ 
Quiàgentilicio Alice exieftem indolcm 

Sumpiìc, 

Ve imperare poffit in fupcris. 

A* Genciiicia Fera regalem maieftatem 
t Haufit, ^ 

Ve imperare poffit in terris . 
£cìRegumLufu fortunam ingenie 
Obfequcntcm duxic 
^ Ve imperare poffit, òC infcris. > 
Patria ludens 

Sub ere&o ciufdem ludo , 

Regaandi aufp ialuai proferc fub imigine lodi 
Cui nei $9xs RegUBi , noe Diadema deeft • 
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EMINENTISSIMO GIVI 
Condccoraci plaudite Conciucs. 
Phpfphorum haberparemetn 
.Oiicntis INNOCENTI V^Mfauftitatii. 
/ Spititur BENEDICTI tubiciricm 
Orca? Eamam bcatitatis. 
Hincillifamula(ur Armigcr,vtDiuo, 
Sed incrmis , vt innoxio . 

Mards militac bclljgcr,vc magnanimo, 
Sed rpfeus benigno, 
fortuna Regum ancillacur, vt Diti, 
Sed ludcns,vt liberali. 
QmdnitotiusfubeatOrbisIn>perìa, 
Qui omni$ iamiìbi capeauie 
Orbis obfcquia^^ ' 

l^peret) ve Regno DitiSjMarcifqi louirqi 

. Optjioa feti pan ^ 
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